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4 - La Parola diventa la nostra preghiera 

1. Mentre stai leggendo il brano evangelico o mentre ascolti una frase della meditazione, ti accorgi che lì c’è 
qualcosa che ti colpisce: fermati e domandati se questo gusto che provi non sia una parola speciale dello Spirito 
Santo rivolta a te. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

2. Rileggi con attenzione i brani e - mentre sottolinei i soggetti, i verbi, le espressioni ricorrenti - ti accorgi che 
l’intreccio dei temi ti sta prendendo, stimola la tua riflessione, ma soprattutto scalda il tuo cuore. Inizia da qui il 
dialogo (non un monologo) con la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

3. Sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di Dio ti sta 
suggerendo un’intuizione spirituale che ti scuote o che ti dà pace. Inizia da qui il dialogo (non un monologo) con 
la Trinità, per tutto il tempo che serve! 

 

5 - Mossi dalla Parola, scegliamo qualche azione concreta 

1. La Parola è come un seme: seminato in te, prima o poi (spesso in modo inaspettato) darà frutto. Quindi la actio di 
un momento di lectio è anzitutto la fiducia che qualcosa si muoverà in te. 

2. Magari sei entrato nella preghiera con qualche pensiero, preoccupazione, domanda… e cogli che la Parola di Dio 
ti sta suggerendo un atteggiamento, un gesto, una parola da dire. 

3. La Parola può averti scosso profondamente e spingerti a fare un gesto inusuale, originale… una volta in vita! 
4. Concorda questa actio con chi ti vuol bene: un amico, il coniuge, i familiari, il padre spirituale… così vi 

coinvolgerete e vi sosterrete a vicenda. 
5. Una actio comunitaria a cui aderire: preparare il sacramento della riconciliazione e partecipare alla celebrazione 

penitenziale di giovedì prossimo. 
 
Ma devi proprio?! 
Durante il Tempo di Avvento mi sono sentito spinto a riprendere il verbo della frase che è il motto dell’anno 
pastorale: “Oggi DEVO fermarmi a casa tua”. 
Forse non sono stato il solo a domandarsi: “Ma Gesù voleva davvero fermarsi da Zaccheo o era un peso per 
Lui? Perché ha usato il verbo «devo»?”. 
Ho avuto questi pensieri quando mi è stato detto: “Ma bisogna proprio andare nelle case a visitare altre 
famiglie?”; “Ma perché dovrei andare a bussare al mio vicino per salutarlo o invitarlo?!”; “Ma non possiamo fare 
come gli altri anni?!”; “Ma ‘sta espressione di papa Francesco «Chiesa in uscita» non è solo una trovata 
pubblicitaria per far finta che la Chiesa sia cambiata, quando in realtà non è vero?”. 
 

A me sarebbe venuto spontaneo richiamare alle menti altre espressioni che indicano meglio lo spirito di Gesù 
quando si rivolgeva a Zaccheo: “Uè, guarda che oggi passo da te!!”; “Bello, oggi il caffè lo paghi tu!”; “Con una 
giornata storta come questa, oggi non potevo non venire a fare due chiacchiere”; “Mi sa che oggi è il giorno 
giusto per sdebitarmi… pago io la pizza!”; “C’è qui tutta la cumpa: se non vieni giù subito, oggi vengo su io a 
prenderti e ti portiamo fuori con la forza, dai!”. 
 

Gli studiosi della Bibbia ci dicono che qui il verbo “dovere” ha un valore teologico: Gesù sente nel profondo del 
suo essere (Lui che è Dio!) che non può non venire incontro all’uomo, per amore e solo per amore. 
E’ l’amore che spinge il fare, quasi a renderlo un “dovere”: “Poiché ti amo, non posso non fare questo, devo 
farlo”. 
Ed è un piacere, non un dovere! 
 

Buon Natale col piacere di andare a fermarsi in casa altrui! 
don Marco 

 
Preghiera per la visita delle famiglie 2017-18 
Dio nostro Padre, tu hai creato il mondo intero come grande Casa comune di tutti i popoli. Ti ringraziamo 
perché vuoi abitarla con noi. 
Signore Gesù, tu hai voluto piantare la tua tenda tra le nostre case. Hai invitato Zaccheo ad aprire la sua 
per te: “Oggi devo fermarmi a casa tua”. Grazie che oggi ti sei fermato in questa nostra casa. Hai invitato i 
tuoi discepoli a stare con te: “Venite e vedrete”. Noi ci siamo fermati con te e ti abbiamo conosciuto. 
Spirito Santo, tu ci rendi come Gesù. Apri i nostri cuori e spalanca le nostre braccia perché ci sia posto per 
tanti e spingi le nostre gambe ad andare a trovare chi ci sta vicino. Amen. 
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“Non l’hanno accolto 
in casa loro”   

Preghiera iniziale 
 

Concedimi, Signore, di stare alla tua presenza 
e di adorarti nel profondo del cuore. 
Aiutami a fare silenzio intorno a me e dentro di me, 
per poter ascoltare meglio la tua voce. 
Ispira tu i miei pensieri, sentimenti, desideri e decisioni, 
affinché io cerchi sempre e unicamente quello che è più gradito a te. 
Spirito Santo, Dono del Padre, crea in me un cuore nuovo, 
libero per donarmi senza riserve, seguendo Gesù, povero ed umile. 
Maria, Madre di Cristo e Madre della Chiesa, 
modello di disponibilità alla voce di Dio, 
aiuta la mia con la tua preghiera. 
 

1 - Ascoltiamo la Parola: è il Signore che ci parla 

Dal vangelo secondo Giovanni (1,4-5;9-14) 
4
In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini; 
5
la luce splende nelle tenebre 

e le tenebre non l’hanno vinta. 
 

9
Veniva nel mondo la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 
10

Era nel mondo 
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
11

Venne fra i suoi, 
e i suoi non lo hanno accolto. 
12

A quanti però lo hanno accolto 

ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
13

i quali, non da sangue 
né da volere di carne 
né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
14

E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 

 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 

2- Rileggiamo la Parola con attenzione 

1. Vita - Luce - “Che cercate?” 
Posso dire di cercare e seguire realtà che recano Vita, che recano Luce? 

 

2. “Il mondo non lo ha riconosciuto” 
Quali sono le scelte e le dinamiche del “mondo” che non seguono la Vita e la Luce? Sei capace di capire 
quando il “mondo” segue logiche di “non-vita” e “non-luce”? 
 

3. “I suoi non lo hanno accolto” 
E’ possibile non accogliersi tra quelli “di casa” (i “suoi”)? 
Tu riesci a capire quando non hai accolto i “tuoi”? Ti pare normale o te ne penti? 
Tu ti ritieni tra “quelli di casa” (i “suoi”) di Gesù? Lui ti considera così! 
Quando non lo hai accolto?  

“Oggi devo fermarmi 
a casa tua” 
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4. “Ha dato potere di diventare figli di Dio” - “Da Dio sono stati generati” 
Le serie tv ci mostrano un sacco di supereroi, metaumani e affini, che hanno dei super-poteri… 
A te quale “potere” interesserebbe? 
Ti cambia qualcosa essere figlio di Dio… o potresti farne a meno?  
 

5. “Venne ad abitare in mezzo a noi” (Pose la sua casa tra le nostre) 
Avere Dio come vicino di casa sarebbe una gran bella cosa o un problema? 
E se addirittura fosse coinquilino, convivente con noi, come i nostri genitori e i nostri fratelli? Cosa gli 
direi, come lo tratterei? 
 

6.  “Noi abbiamo contemplato” Lui 
Sarà mica vero che noi abbiamo visto e contemplato Gesù?! Quando è stato l’ultima volta?? 
In questo momento a chi sto pensando, chi sto guardando? 
Cosa gli dico e gli scrivo ora? 
 

3- Per preparare il colloquio penitenziale del sacramento della Riconciliazione 

Le tre confessioni, di Carlo Maria Martini in "E' il Signore", 78-80 
 

Fidarsi di Dio 
 Nella parabola del figlio prodigo (Lc 15,11-32), la prima caratteristica che colpisce è che tutto è 
personalizzato. Il problema non è ciò che il figlio prodigo ha fatto, che abbia sperperato il denaro, come 
abbia vissuto in quel paese. Non si fa un elenco dei suoi peccati. Ciò che risalta è che il figlio ha trattato 
male il padre, che il rapporto tra il figlio e il padre è stato logorato per sfiducia, perché il figlio ha creduto 
che si sarebbe trovato meglio fuori. E il rapporto viene rifatto attraverso una ricostituzione di fiducia. 
 Il peccato è qui riportato proprio al suo momento più personale: l'uomo chiamato a fidarsi di Dio, di Dio 
Padre. E non essendosi fidato, l'uomo ha rotto il rapporto. 
 Il racconto è sotto il segno finale della festa, della gioia. È il ritrovamento di un legame, la ricostituzione 
di un'amicizia, la ricostruzione di una speranza. 
 Sono alcuni elementi caratteristici del sacramento della riconciliazione: ci immette in un rapporto 
personale con Dio Padre, che apre in noi la forza del perdono. Se non lo viviamo così diventa un peso, una 
formalità, una cosa che si deve fare per eliminare certe macchie, di cui abbiamo un po' disagio, disgusto, 
vergogna: semplicemente la ricerca di una migliore coscienza. Anche allora il sacramento fa del bene, ma 
non riusciamo a perseverare perché la cosa è triste, faticosa, pesante. 
 Invece questo sacramento è un incontro personale con Dio, è un ripetere, come ha detto Giovanni sulla 
barca, sul lago: «È il Signore!» (Gv 21,7). «È il Signore!», e tutto è cambiato. «È il Signore!», e tutto di nuovo 
risplende. «È il Signore!», e tutto di nuovo ha senso nella vita: è una ricostituzione del significato di ogni 
pezzo della mia esistenza. 
 Quindi va vissuto con questa gioia. Anche la stessa penitenza, la purificazione, l'espiazione diventano 
apertura a un rapporto. 
 Come vivere così questo sacramento, soprattutto in una circostanza come questa che ci permette 
finalmente di vivere la riconciliazione non nella fretta, ma di viverla proprio come momento di cammino in 
cui cerchiamo di capire chi siamo, cosa siamo chiamati a essere, in che cosa abbiamo sbagliato, che cosa 
avremmo voluto non essere, che cosa chiediamo a Dio? 
 Questo momento è preziosissimo, perché nel sacramento della riconciliazione tante cose vengono 
assunte dal Cuore di Cristo nella Chiesa. 
 Come viverlo concretamente? Io suggerirei di viverlo come un colloquio penitenziale. Il colloquio 
penitenziale è la confessione ordinaria, con la differenza, però, che le stesse cose cerchiamo di distenderle 
un po' di più. 
 Il colloquio si può descrivere secondo tre momenti fondamentali. Infatti, la parola latina confessio non 
significa solo andarsi a confessare, ma significa anche lodare, riconoscere, proclamare. 
 
1. La confessione di lode 
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 Il primo momento lo chiamo confessio laudis, cioè confessione di lode. 
 Invece di cominciare la confessione dicendo: «Ho peccato così e così», si può dire: «Signore ti ringrazio», 
ed esprimere davanti a Dio i fatti per cui gli sono grato. 
 Abbiamo troppo poco stima di noi stessi. Se provate a pensare vedrete quante cose impensate saltano 
fuori, perché la nostra vita è piena di doni. E questo allarga l'anima al vero rapporto personale. Non sono 
più io che vado, quasi di nascosto, a esprimere qualche peccato, per farlo cancellare, ma sono io che mi 
metto davanti a Dio, Padre della mia vita, e dico: «Ti ringrazio, per esempio, perché in questo mese tu mi 
hai riconciliato con una persona con cui mi trovavo male. Ti ringrazio perché mi hai fatto capire cosa devo 
fare, ti ringrazio perché mi hai dato la salute, ti ringrazio perché mi hai permesso di capire meglio in questi 
giorni la preghiera come cosa importante per me». 
 Dobbiamo esprimere una o due cose per le quali sentiamo davvero di ringraziare il Signore. Quindi il 
primo momento è una confessione di lode. 
 

2. La confessione di vita 
 Il secondo è quello che chiamo confessio vitae. 
 In questo senso: non semplicemente un elenco dei miei peccati (ci potrà anche essere), ma la domanda 
fondamentale dovrebbe essere questa: «Dall'ultima confessione, che cosa nella mia vita in genere vorrei 
che non ci fosse stato, che cosa vorrei non aver fatto, che cosa mi dà disagio, che cosa mi pesa?». 
 Allora vedrete che entra molto di voi stessi. La vita, non solo nei suoi peccati formali («ho fatto questo, 
mi comporto male...»), ma più ancora andare alle radici di ciò che vorrei che non fosse. «Signore, sento in 
me delle antipatie invincibili... che poi sono causa di malumore, di maldicenze, sono causa di tante cose... 
Vorrei essere guarito da questo. Signore, sento in me ogni tanto delle tentazioni che mi trascinano; vorrei 
essere guarito dalle forze di queste tentazioni. Signore, sento in me disgusto per le cose che faccio, sento in 
me pigrizia, malumore, disamore alla preghiera; sento in me dubbi che mi preoccupano...». 
 Se noi riusciamo in questa confessione di vita a esprimere alcuni dei più profondi sentimenti o emozioni 
che ci pesano e non vorremmo che fossero, allora abbiamo anche trovato le radici delle nostre colpe, cioè 
ci conosciamo per ciò che realmente siamo: un fascio di desideri, un vulcano di emozioni e di sentimenti, 
alcuni dei quali buoni, immensamente buoni... altri così cattivi da non poter non pesare negativamente. 
Risentimenti, amarezze, tensioni, gusti morbosi, che non ci piacciono, li mettiamo davanti a Dio, dicendo: 
«Guarda, sono peccatore, tu solo mi puoi salvare. Tu solo mi togli i peccati». 
 

3. La confessione di fede 
 Il terzo momento è la confessio fidei. 
 Non serve a molto fare uno sforzo nostro. Bisogna che il proposito sia unito a un profondo atto di fede 
nella potenza risanatrice e purificatrice dello Spirito. 
 La confessione non è soltanto deporre i peccati, come si depone una somma su un tavolo. La 
confessione è deporre il nostro cuore nel Cuore di Cristo, perché lo cambi con la sua potenza. 
 Quindi la "confessione di fede" è dire al Signore: «Signore, so che sono fragile, so che sono debole, so 
che posso continuamente cadere, ma tu, per la tua misericordia, cura la mia fragilità, custodisci la mia 
debolezza, dammi di vedere quali sono i propositi che debbo fare per significare la mia buona volontà di 
piacerti». 
 Da questa confessione nasce allora la preghiera di pentimento: «Signore, so che ciò che ho fatto non è 
soltanto danno a me, ai miei fratelli, alle persone che sono state disgustate, strumentalizzate, ma è anche 
un'offesa fatta a te, Padre, che mi hai amato, mi hai chiamato». È un atto personale: «Padre, riconosco e 
non vorrei mai averlo fatto... Padre, ho capito che...». 
 

 Una confessione fatta così non ci annoia mai, perché è sempre diversa; ogni volta ci accorgiamo che 
emergono radici negative diverse del nostro essere: desideri ambigui, intenzioni sbagliate, sentimenti falsi. 
 Alla luce della potenza pasquale di Cristo ascoltiamo la voce: «Ti sono rimessi i tuoi peccati... pace a voi... 
pace a questa casa... pace al tuo spirito...». 
 Nel sacramento della riconciliazione avviene una vera e propria esperienza pasquale: la capacità di aprire 
gli occhi e di dire: «È il Signore!». 
 


